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Coi Tipi della Bonducciana nel 1868, mi affrettai di 
pubblicare in Firenze un libretto di poche pagine avente per 
titolo Cenni Biografici del Cav. Federico Bellazzi nell' inten- 
dimento di impedire che qualche audace o malevolo non 
denaturasse od aggravasse ad arte le cause che spinsero 
ad un atto tragico e ad un fine luttuoso un Cittadino si 
benemerito della patria. 

Spinto dall' affetto e dalla venerazione per un uomo 
di cui ritenni ancora i segreti del cuore, ed ospite e com- 
mensale per lunga pezza cercò affraternar meco perfino la 
volontà ed il pensiero ; torno oggi a pubblicarne la Biografia 
corredata di varie lettere ( dono gentile del Bellazzi fatto alla 
mia famiglia) di Uomini Autorevolissimi e distinti che ebbero 
tanta parte nel maneggio del movimento italiano, e dei liberi 
pensatori, che sostennero con la spada e la penna l' unità e 
l'Indipendenza della regina dei popoli. 

Sentii, noi nego, affetto pel Cittadino operoso, illumi- 
nato, integro, osteggiato e spinto fino al suicidio ; ma nel 
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discorrere gli atti della vita di lui, non avrò altra guida che 
1' amore del vero, scevro da passioni e da spirito di parte 
sicuro di servire alla storia, e non adombrare la brillantis- 
sima aureola che circondò l' anima del mai abbastanza com- 
pianto Federico Bellazzi. 

Stipite Genealogico della famiglia Bellazzi 

La famiglia Bellazzi è al dire del Cantini antichissima 
nella Città di Firenze. Ventisei volte questa godè prima 
per il sesto di Pietro Scheraggio, e poi per il quartiere 
di Santa Croce il priorato, partendosi dal 4312, nella per- 
sona di Bellaccio di Puccio. 

Nella Istoria Genealogica delle famiglie Nobili Toscane 
descritte dal Padre D. Eugenio Gamurrini si trova che la 
nobile famiglia Bellacci imparentò con la nobilissima Casa 
Corsina, la quale fu tra le prime clic godette la suprema 
Magistratura del Priorato è il grado di Gonfaloniere nella 
•mutazione dello stato. 

La famiglia Bellazzi fiorì pure nei secoli XV. e XVI. in 
Roma, e presentemente in molte Città di Lombardia. Lo 
stemma di famiglia è figurato con campo azzurro e banda 
'd' argento sparsa da tre rose di color pronunziato. 

11 Bonaccina registrò un altro stemma di questa fami- 
glia, il quale consiste in uno scudo azzurro traversato da 
due bande d' argento accompagnato da un Leone d' oro e 
da tre Gigli egualmente in oro. 

In Trezzano Provincia Milanese ebbe cuna e dimora 
'Giovanni Bellazzi. Di colà successivamente passò in Milano 
per apprendere l'arte del sartore, e, in breve divenuto 
abile, prestò I' opera sua a distinte famiglie di detta Città. 
Nel novello soggiorno ravvicinò Rosa Ronchi figlia di un 
negoziante di seta. Tocco da veemente passione per Essa , 
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malgrado il dissenso paterno, gli fu dato vincere. la timida 
e irresoluta fidanzata, e il 24 Settembre 1824 furono cele- 
brate la nozze, stretto connubio fra le rammentate famiglie. 

Da questa unione ebbe i natali Federico Angelo il di, 
26 Giugno 182-ii venendo battezzato nella Parrocchia del 
Santo Sepolcro in Milano. 

Preso da sentimento di gelosia Giovanni tosto amareggiò 
i giorni della brava e virtuosa Consorte, e, tesa ognor più, 
sensibile, riuscì a troncare quasi di un tratto la vita pre- 
ziosa di una madre amantissima, orbando una speranza na- 
scente delle carezze e cure che sii prodigare unicamente il 
cuore di una donna. Rosa Ronchi 18 Luglio 1829 finì in 
giovane età miseramente Ja vita. 

Federico era allor fanciulletto ; suonava l'ora pel fra- 
sporto della salma materna all' ultima sua dimora, si ap- 
pressò al feretro, spinto da un sentimento invincibile: volle 
rivedere la madre,, ove era esposta, e serio fissando lo 
sguardo su quella spoglia mortale quasi preconizzando i mille 
guai che lo attendevano colla fermezza del filosofo mormorò 
parole di preghiera e si parli. 

Federico fino da fanciullo sentì propensione agli studi : 
contrariavate però il padre volente mestiero e lavoro. 

Giovanni rimasto vedovo si ricongiunse in matrimonio 
a giovane leggiadra, a Giovanna Prestinari, la quale con de- 
stre compiacenze vinto il Consorte tutto disponeva, e signo- 
reggiava nella casa coniugale. Bentosto si unì alle idee del 
marito ostative agli studi, ai quali era naturalmente inclinato. 
Federico, e riuscita vana ogni preghiera ogni consiglio onde 
svolgerlo dal fermo proposito, incominciarono gli atti mina- 
tori del padre e della matrigna accompagnati dal titolo di 
bastardo^ Rimasto frustrato ancora Jo esperimento di mag- 
giore e più dura pressione ne fu risoluta la espiazione dal 
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lasciando un tenero cuore alle corruzioni sociali, in balia di 
se medesimo. 

Compiuta questa grave misura il giovinetto Federico 
convolò al domicilio della zia materna Angela Ronchi donna 
di gran cuore, di nobili affetti, tuttora vivente che accolselo 
in sua casa, lo provvide del necessario, lo iniziò agli utili 
studi fino dal 1838 nel Ginnasio di Brera in Milano, e suc- 
cessivamente nel Liceo di porta nuova in detta Città , indi 
vesti l'abito Clericale e nel 1846-47 fu convittore nel Se- 
minario Maggiore di Milano. 

Non aveva ancor raggiunto il diciottesimo anno che 
scrisse e pubblicò varie poesie; cioè - la Gioventù e il Di- 
singanno -; Ecco qui appresso i versi allusivi 

- Sarà sempre derelitto - 

- Perchè figlio del delitto - 

Perdurante il corso dei suoi studi consegui premio in 
tutte le classi, e fu ritenuto il più disciplinato, e il più dili- 
gente; si distinse in modo speciale nella Filologia Latina, Fi- 
losofia, Teologia Morale, Dommatica, Mattematica pura, Sto- 
ria Universale, Fisica, e nelle i ingue Ebraica e Greca; e fu 
dietro si splendidi resultati , che Carlo Gaetano Conte 
di Gaisruck Cardinale Arcivescovo di Milano apprezzò quel 
giovane ingegno e gli fu largo di protezione in un con la 
parte clericale libera, illuminata ed onesta. 

Nel 1848, si spogliò dell'abito clericale passando al- 
l' Università di Pavia per iniziarsi agli studi legali previo giu- 
ramento di rispondere all' appello del contingente militare 
Austriaco. 

Alla prima alba del 1848 foriera dei grandi avvenimenti 
Italiani, il Bellazzi pose in non cale i prediletti suoi studi , 
vo|ò con 300 Piemontesi alla volta di Milano, c pugnando 
da prode in quelle cinque prodigiose e imperiture giornate; 
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fu lieto di aver veduto una volta sgombrata dalla domina- 
zione straniera la sua Città natale , ed inalberati i primi 
segnali dell' Italiana Indipendenza. 

In quel lottare patriottico, efferato e cruento, quando le 
generose Madri Lombarde trepidanti invocavano pei loro cari 
con cuore palpitante un vittorioso trionfo , che piene di 
santa speranza vaticinavano alla causa che con tanto ardore 
difendevano, senza curare né averi, nò perdite né il sacrifi- 
zio degli stessi loro figli , in quei giorni memorandi il Bei- 
lazzi, tutelando onori ed averi , in mezzo al vortice della 
rivoluzione, raccolse una signorina in tenera età, le prodigò 
le cure più benevole, proteggendone al tempo istesso le so- 
stanze paterne. Sensibile essa a tanta protezione le fu larga 
dei propri affetti, e per la non mai smentita costanza, si rese 
signora dell' animo del fiero Patriotta appena toccata 1' età 
sedicenne, epoca nella quale divenuta l'eletta del cuore, si 
vincolò seco lui con legami d' amore e con promesse di fu- 
turo connubio. 

Coronati gli sforzi di Federico Bellazzi colla fuga del- 
l'aborrito dominio, Milano negli onorevoli cittadini che preser 
la somma delle cose, volle ritenerlo benemerito della Patria 
chiamandolo al posto di Segretario del Governo provvisorio 
di Lombardia colla mensualc retribuzione di Lire cento 
venti. 

Reduci gli Austriaci in Milano dopo i patrii disastri, il 
Bellazzi era tenuto a far parte del militare servizio , ma 
egli , preferì , anziché indossare assisa antinazionale , ed in- 
visa , menar vita errabonda , disagiata e misera nei monti 
confinari svizzeri, ove rimase fino a che il Conte Vitaliano 
Crivelli non lo chiamò a combattere la sanguinosissima e 
infausta battaglia di Novara. 

Posate le armi patrie il Bellazzi fu ammesso all' Univer- 
sità di Torino per la continuazione dei suoi studi legali. 
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■ Dal 4850 al 4860 consacrò T'opera sua utile e proficua 
all'ammaestramento dei bravi e generosi figli dèi Conte Vi- 
taliano Crivelli Patrizio Milanese, onesto liberale, astretto dai 
patri rovesci, dalle novelle invasioni nemiche del 1849 ad 
abbandonare Milano ed esulare in terra libera ed indipèn- 
dente. 

Il 22 Novembre 1861 fu formata un associazione dei 
Comitati di provvedimento per Roma e Venezia con centro 
direttivo in Genova sotto la Presidenza Garibaldi. 

Il Bellazzi ne formò se non parte principale parte atti- 
cissima al certo, con lo spirito di fomentare l' insurrezione 
Siciliana, dell' Umbria, Marche, Sabina, Napoletano estendibile 
ovunque si trovassero nemici da combattere e ribèlli alla 
Unità Nazionale. 

Ai moti di Aspromonte non rispose il Bellazzi , perche 
ravvisò varcati i principj statuiti, non atti i mezzi usati a 
•vantaggiare le libere sorti del paese , vani sforzi per servi- 
re qual motivo effìccnte onde troncare in radice i Comitati 
di provvedimento che esso mirava ad estendere come grande 
'guarentigia di libertà. 

Cittadini eminenti condussero quel moto spendendo vita, 
traccio e cuore. Aspromonte fu bagnato del sangue fraterno; 
■ 'ferito il Generale che animò e sostenne con spada invinci- 
bile l'Italiana riscossa. Aspromonte fruttò la dolorosa cata- 
strofe che tutti lamentarono e le successive tristi vicende, 
per cui pesò e tuttora pesa in Italia altra straniera domina- 
-, zione. Bellazzi vide con fremito il falso cimento cui si espo- 
nevano tante vittime; prognostico , come ogni veggente il 
poteva, il mal sentito zelo di una mano di prodi al dirim- 
petto di una Nazione che dominata dal Clericalismo voleva 
salvo il dominio del Papa Rè. 

Nel 1863 gli elettori d'Erba Canzo Annone elessero 
Bellazzi a loro Deputato. Le prime cure, studi ed opere sue 
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Olirono rivolle a sollievo dell' umanità ; e , conyìnto che 1' am- 
ministrazione carceraria era una delle più interessanti il con- 
sorzio sooiale, di tratto nel 1864, propose al Governo Ita- 
liano le basi di un capitolato con una società costruttrice 
delle prigioni coli' animo di vantaggiare le condizioni civili r 
morali e materiali del paese. 

Dopo lunghi sforzi e penose sollecitazioni praticate per 
raggiungere il suo divisamento furono troncate le trattative 
fra la società iniziatrice c il Governo, allegandosi per causa 
sospensiva le ristrettezze finanziere dello Stato, causa grave 
si, ma non capace a distruggere il vagheggiato pensiero del- 
l' umanissimo Federico, il quale pur troppo vedeva il peso 
della demoralizzazione che signoreggiava nei luoghi di custo- 
dia o di pena. Misera società inutilmente speri un nuovo 
Federico che sposi la causa del tuo miglioramento in simil 
materia !!!..... 

Il Bellazzi attraversato neh' attuazione dei suoi più 
umanitari propositi devenne nel 1 866 alla pubblicazione 
delf Opera Prigioni , e Prigionieri, cui consacrò opero- 
sità, affetto e cuore rilevando col mezzo di cloquentissimc 
cifre come, la Francia che numera 40 milioni di abitanti , 
conta un assegno sul bilancio della amministrazione carcera- 
ria di 18 milioni, mentre lo Stato Italiano con 22 milioni 
di abitanti vede inscritto un assegno pel medesimo ramo di 
servizio di 24 milioni. 

Dimostrò questo vistoso dispendio del pubblico dena- 
ro che pesò, e pesa in aggravio della società Italiana, e 
con ogni sforzo degno della sua penetrazione e del suo in- 
gegno lacerò il velo che cuopriva un tanto sperpero, e riu- 
scito a penetrare nei segreti di un' amministrazione coperta 
dal mistero, franco leale ma inesorabile ruppe il freno, rivelò 
le ulceranti piaghe della medesima , col fermo proposito di 
illuminare la Nazione, di porre in pratica ogni mezzo onde 
riparare a tanta vergogna. 
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•Né qui soffermossi. Parlò collo stesso zelo ed amora 
ancora delli stabilimenti carcerari che ritrovò mal costruiti, 
non atti a contenere separatamente i Detenuti , ad impedirne 
le frequenti numerose evasioni ; né omise far parola delle 
bevande, dei cibi non sani schifosi, ad insetti commisti ; dei 
luridi vasi di legno nelle celle ad uso di latrina ammorbanti 
per continue pestifere esalazioni. 

Penetrato in quei luoghi di dolore e di sventura, maledi 
la insensibilità di tanti cuori che permettevano a danno ir- 
reparabile della società, a perdita di queir alta civilizzazione, 
che siamo buoni a tener per orpello, non già ad attuare, il 
prevenuto innocente, il minorenne, il cittadino civile, F uomo 
di contado detenuti per cause lievissime, e tutti cacciati alla 
rinfusa nella stessa cloaca, quasi belve feroci, in luoghi d'ogni 
luce muti, senza pubblica guarentigia,- senza aria, a lottare 
con le talpe, uccidere insetti, attirarne la umidità colante 
dalle pareti , convivere col malfattore educato alla scuola 
del delitto, col provetto scellerato ribelle ad ogni legge, col 
capo brigante condannato alla forca od al capestro. 

Spiegò come , confuse cosiffattamente età , condizioni , 
moralità, abitudini, il giovane imberbe che detenuto negli 
Stabilimenti Carcerari vi succhiò il veleno delle tristi asso- 
ciazioni, mal si piega al ravvedimento ed all' emenda, e inef- 
ficace e odiosa addivenendo una pena che punisce e in pari 
tempo corrompe tante giovani esistenze, la ravvisò non più 
un riparo, ma una spinta al delitto. 

La molla delle riforme prese di mira un vecchio pas- 
sato crollante , cui , per appoggiarlo , aggrupparonsi buona 
caterva di antichi grassi burocratici ostativi ad ogni idea di 
novazione , disconoscenti che suprema legge dell' umanità è 
il progresso, perlochè fù ognora ritenuto essere opera piena 
di pericoli lo attentarsi ad una riforma che di frequente riusci 
a spianare al riformatore la via del precipizio. 
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Bellazzi non desiste; ispirato a grandi principj, concentra* 
to in vaste idee, dotato da natura di lucida mente di affet- 
to e di cuore ; convinto nella sua coscienza di operare un 
gran fatto umanitario , civile e morale a prò del benessere 
pubblico , irrompe con la forza rivoluzionaria riformatrice 
corre impavido al suo compito , incurante gli ostacoli , gli 
stupidi riservi , i mali intesi timori. 

I Bagni penali nel 1850 furono soppressi in Toscana in 
ossequio a ragioni di moralità e per alleviamento di spesa. 
Ventiquattro ancora ne esistevano in Italia: il Bellazzi offri 
r opera sua gratuita al Ministero della marina Italiana , la- 
vorando ore 18 al giorno per sei mesi , onde cancellare lo 
sfregio che recava alla civiltà V esistenza dei medesimi ad- 
ditati vergognosamente come scuola di giuoco, di congiure, 
di risse, di ferimenti, di omicidi ; ove consumavansi agglo- 
merazioni notturne, pederastie, spionaggi imposti e compen- 
sati ; ove la disciplina era 1' uso del bastone , rcliquato di 
antica barbarie; luoghi di fabbricazione d'armi insidiose, in- 
somma recinti ove tutto avveniva e compievasi sotto la 
vigilanza del personale di custodia , che rotto ogni vincolo 
di disciplina e postergato ogni principio di dignità, gozzovi- 
gliava e beveva alle Cantine ivi esistenti, rette e condotte da 
forzati, famigliarmente e senza riguardi con l'uom del delitto. 

Sebbene sia cosa dolorosa ricordare, pure per dimostra- 
re la santità del pensiero di Federico nel volere una radi- 
cale riforma sul sistema carcerario, dobbiam pur dire come 
negli arsenali marittimi si accomunassero al lavoro l'operaio, 
• i figli di questo e i forzati , e come frequenti si verificai 
sero furti e frodi a carico degli stabilimenti penali. 

Questa fucina di mali , questa tana di esseri schifosi , 
ricettacolo^ il più degradante e il più corrotto che mai pos- 
sa esistere nell' umana natura , scomparve , per la ferrea 
operosità e insistenza del Bellazzi. 
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Questo libero pensatore ostile Agli abusi e dei nemici del 
progresso , nell' Àula parlamentare Torinese pronunciò lun- 
go discorso sulla condotta politica del Clero reazionario; fìc^ 
ro sostenitore delle grandi idee di libertà e di tolleranza re- 
ligiosa noti avversò la libera Chiesa , ma intese richiama- 
re l'attenzione del governo a pronta repressione del Clero 
stesso , che varcati i confini dell' orbita spirituale, ove ha 
largo campo la religiosa credenza, discese ad atti delittuo- 
si eccitando satanicamente li incauti ed i deboli , a turba^ 
re l'ordine pubblico, rendendoli ciechi istrumenti della altrui 
volontà e passibili di penalità. E tanto più lunga ed ener- 
gica fù l'insistenza sul fatto richiamo e sulle misure repres^ 
ifve, perchè tali delitti fomentati da un Ministero che pren- 
de à base ed evangelizza la pace e la carità, parole e virtù 
sempre predicate , e da lunga stagione non attuate e fuor 
d^uso , con offesa e detrimento della chiesa e dei credenti 
che venerano gli antichi Padri fiori di scienza, ricchi di dot- 
trina , benemeriti per opere pietose, castigati a santi costumi 
ed ognora dagli intrighi , dai lucri , dagli agi e dagli ozj del- 
la vita aborrenti che rendevansi scuola avvenire (giammai però 
seguitata ) variata essendo la natura umana, giuocando inve- 
ce la crapula , Y ipocrisia , Y ignoranza , P orgoglio , la sete 
del dominio le vendette. 

Nel 43 Gennaio 4867 il Bellazzi pubblicò il Giornale Ce- 
sare Beccaria nome sacro a tutti i cultori della scienza crimi- 
nale per aver cancellato dai Codici gli avanzi della barbarie, ri- 
dotto a scienza il diritto penale, con quella profondità ed acume 
che fu proprio di quel filosofo nelle grandi massime raccolte 
nel libro d'oro che immortalò il di lui nome, sollevando l'Ita- 
lia dal fango in cui era caduta per le patite secolari torture 
infrante con quelle gloriose pagine dei delitti e delle pene 
che rinnuovarono un' era di civiltà e d' umanità, che ridus- 
sero al primato i Giuristi Penali d' Italia. 
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Primo pensiero del ttellazzi fu di promuovere un comU 
tato esecutivo nazionale per erigereun monumento al: gran- 
de Filosofo e pubblicista Italiano, patrizio, Consigliere eme- 
rito , propugnatore dei diritti del popolo , amica e benefat* 
tore della Società. 

Con questo- nome venerato continuò la lotta carceraria 
riformatrice , svolgendo in pari tempo le questioni sociali , 
giuridiche economiche con intendimento di estendere il pa- 
tronato per i giovani liberati dal Carcere con operosità in- 
tensa e santità d' affetti rivendicando così alla patria , alle 
famiglie, alla società tante speranze future. 

Nel 1867 pubblicò un grosso volume intorno alle case 
di pena , e carceri Giudiziarie nelle provincie della Venezia 
e di Mantova . lavoro eminentemente amministrativo , urna* 
nìtario e bene accolto, i- • « > 

Altra opera elaborata con molta proprietà ed erudizio- 
ne, la storia della deportazione tracciata a volo dall' egregio 
Giulio Carcano, non potè pubblicarsi per causa di smarrì 
mento. . ' 1 

Giace nella Provincia Veneta l'Isola della Giudccoa coti 
vasto edificio un tempo claustrale ad uso delle - Converta 
te - poi di Caserma militare, e nel 1856 ridotto a stabili- 
mento Carcerario atto a contenere trecento cinquanta dete- 
nute, con ingente dispendio, opera assidua e lodevole dei 
Cittadini distinti Muzzani Consiglier di Luogotenenza e San- 
fermo Ingegnere Civile. La cura delle detenute corrigendo 
fu affidata alle Suore di Carità della Congregazione di Lo* 
vere. 

Non mi è discaro ripetere le parole che il Bellazzi nel 
19 Gennajo 1867 dirigeva a suor Teresa Bosio Benemerita 
Madre Generale delle Suore di Carità residente in Milano : 
Ecco come esprimevasi: > Nella casa di. Correzione e di pe- 
> na femminile alla Giudecca diretta da suor Stefana Dell'Oglio 
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> trovai veramente ragione di lode eccezionalmente alta, 

> sù tanta miseria della maggior parte dei luoghi di deten- 
zione in Italia: in tanto difetto di anime che sentano il 

> sublime sacerdozio della carità religiosa e civile, applicata 

> ai colpiti dalle leggi penali, è conforto per la ragione il 
» potere ricordare all' Europa civile una casa penale che 

> può servire di modello quale è la stabilita nell'Isola della 

> Giudecca. 

; » E la soddisfazione del paese diventa maggiore a que- 

> sto riguardo, se si considera la non grande diligenza posta 

> negli ordinamenti riguardanti la donna detenuta. 

Il Bellazzi non fu ostile alla Aristocrazia dell'intelletto 
cumulatrice è conservatrice di denaro a soccorso dell' onesto 
0 laborioso operaio, del cultore di scienze e lettere che im- 
pallidì e logorò la vita in lunghe e dotte pagine, e del va- 
lente artista che coli' opera sua meravigliosa rendè quasi vi- 
vi e parlanti i lavori artistici usciti dalle proprie mani col 
vasto e sublime pensiero di tramandare ai posteri Y immagi- 
ne di tanti nobilissimi ingegni, lieta ricordanza, sorgente 
inesausta di ricchezza nazionale, di patrio lustro, e grande 
incremento di progresso e di civiltà. 

Fu incurante però di quella Aristocrazia Baronale pre- 
potente, corrotta e corruttrice, infingarda, orgogliosa di vasti 
aviti retaggi, appetente banchetti, giuochi, cocchi dorati, ca- 
valli, lungo codazzo di servi, valletti e dansatrici; e questa, 
ritenuta da Esso Bellazzi spregevole, videla favorita di ca- 
riche, di esenzioni d'aggravi, e onusta di titoli con a base 
di merito la postergata dignità, l'oro sparso ad altrui so ve r- 
chiamento, la propria inerzia, una vita vana e licenziosa. 

Il Bellazzi conseguì la medaglia commemorativa dei pro- 
ài delle guerre combattute, per l' indipendenza e l' uinità 
d'Italia nel 1848, 1849, 1859, 1860, e 1861. 
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La società ligure nel 1863. lo nominò socio effettivo di 
storia patria. 

La società nazionale lo iscrisse socio onorario fra gli 
Impiegati di mutuo soccorso. 

Nel 1866 fece parte della Commissione per la riforma 
del sistema penale. 

La società per la lettura popolare di Prato nel 1867 io 
proclamò socio onorario. 

L' associazione Nazionale degli Asili rurali per P infanzia 
votando nel 1867 per l'elezione dei 75 destinati a rappre- 
sentarla nel Comitato centrale lo elesse tra i rappresentati 
con voti mille cento venti. 

L' epistolari corrispondenze dei Comuni del proprio Col^ 
legio ammontavano ad oltre lire annue cinquecento. Ricordo 
pure le corrispondenze dei Professori Mittermayer, Holdren- 
dorff, Dottor Pellegrini, Jules Favres, Samuel Gurney, Augu- 
sto Burry, Alberto Federico Berner. 

Trattò moltissime questioni economiche e di sociale pro- 
sperità. Conobbe a perfezione P idioma Inglese e Francese. 

Sostenne i Veneti e i Romani emigrati, e fra i molti 
Deputati elevò non ultimo la maschia sua voce col senti- 
mento di un' anima nobile e risoluta a propugnare i diritti 
degli Impiegati Civili dello Stato che ( ognora mal retribuiti, 
di frequente gettati sul lastrico a menar vita trista e mise- 
rabile in un con le loro famiglie) nel 1864 in nome d'Ita- 
lia riconoscenti le inviarono affettuosi indirizzi susseguiti da 
un dono di una diana cacciatricc con annesso orologio a 
pendolo, e due grandi candelabri di zingo, oggetti da esso 
Bcllazzi nel 1867 alienati ad amatore Tedesco. 

Elargitore e cooperatore attivissimo per la diffusione 
dell' istruzione popolare, mai obbliò la plebe piaga del popo- 
lo, e ritenne uno dei bisogni urgenti redimerla, perchè for- 
mante parte del nazionale e civile rinnuoramento. 
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SuHu proposta del Ministero di Giustizia e Grazia nel 
26 Gennajo 1867 fu nominato Cavaliere dell' ordine dei Santi 
Maurizio e Lazzaro. 

Per moto proprio del Re il 31 Gennajo 1867 fu nomi- 
nato Uftìziale dell' Ordine dei Sunti Maurizio e Lazzaro. 

Il Dottor Carlo Cotta della Vartcllina, Professore di Fi- 

- 

sica e- di Scienze naturali decorato della croce della Le- 
gione d' onore , Cittadino autorevole , di grande animo , in- 
trepido negli onesti propositi di cui non fu mai abbastanza 
rimpianta tanta perdita e che nel 1848 fu capo del Governo 
provvisorio di Padova, direttore di un Commitato segreto il 
più accreditato per raccogliere denari all'effetto di spingere 
il movimento Italiano, e accelerarne la Nazionale riscossa 
organizzata con tanto politico accorgimento e grande vigore 
diretta dal celebre Uomo di Stato Conte Cavour , interroga- 
to, esso Cotta all'improvviso da un suo amico che ne pen- 
sasse di Bellazzi, egli nettamente rispose - Io non hò alcu- 
na intimità con Bellazzi ; conosco la sua famiglia, di buon 
grado però lo accettò Deputato al Parlamento, perché tutti 
ritornarono dalla Sicilia ricchi, ed esso ritornò poverissimo. 

Bellazzi rimasto inoperoso ai moti di Aspromonte suc- 
cessivamente ravvicinò R . . . ; ebbe larga fede nella poli- 
tica di lui ; vi si annodò coi legami della più leale amicizia, 
mostrandosi pronto a rilevarlo da uua impopalarità in cui 
non di leggeri videsi cadere quella intelligenza d'uomo di 
^Stato che grandemente lo distingue. 

Esso accolse ridente un'amico si utile, sì opportuno, e 
<jsi valse della di lui opera per risalire gli antichi gradini del 
sempre ambito potere. 

La prima cura del Bellazzi (per raggiungere il suo di- 
visamente) fu di sopire, nell'impossibilità di cancellare , un 
passato triste per dolorose vicende. Fece appello in nome 
d'Halia alla cittadina fraterna concordia, e per mezzo di 
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amico si rivolge anche al generale Garibaldi, il quale con tutta 
la dolcezza dell'animo pronunciò b seguenti parole di replica: 
» Dite pure al Bellazzi che io stringerò sempre volen- 

> tieri la mano a lui e ai suoi amici , se mi vorranno vi- 

> sitare, ma non saprei qual altra testimonianza dar loro. » 

Nel 1867 il Rattazzi portato dalla sinistra parlamentare, 
ritornò a reggere le sorti del paese , fu risvegliata la que- 
stione romana , s ! impugnarono le armi cittadine , si varca- 
rono i confini , si combatterono le armi pepali ; e appariva 
manifesto l' intendimento di rendere esecutorio il Decreto 
sanzionato dagli alti poteri dello Stato statuente: - Roma 
capitale d'Italia. - 

In questa favorevole combinazione ministeriale non man- 
carono le dolci e frequenti pressioni della milanese fidan- 
zata pei* l'affrettamento dello statuito matrimonio , previo 
collocamento da conseguirsi dal Bellazzi in guiderdone - do- 
vuto al suo provato patriottismo ; egli però non s' illuse 
sulla breve vita del ministero R . . . (sua fattura ). per i 
moti incomposti insorti nel 1867, tollerati , non sostenuti, 
non repressi, largheggiati, contradetti, non conosciuti, per- 
chè sempre incerto il politico governativo indirizzo. 

Con decreto reale del 15 Settembre 1867 fu nominato 
prefetto a Belluno e, nel breve periodo di tempo che disim- 
pegnò l'arduo incarico a reggere quella vasta e importante 
provincia, aprì scuole magistrali, promosse con zelo e caloro 
T istruzione appellandosi alla carità cittadina e ai parroci , 
perchè eccitassero e cooperassero con spirito fraterno e pa- 
triottico al nobile scopo della istruzione ed educazione po- 
polare, còlla diffusione delle scuole infantili. : 

Additò pure le ricchezze latenti in quei monti circo- 
stanti da convertirsi in privata e nazionale prosperità col 
concorso dell'opera illuminata e industriale dei cittadini. 
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La provincia di Belluno era lieta di avere a Prefetto 
un cittadino che al felice ingegno congiungeva una singo- 
lare anziché rara operosità , buon volere puro, schiettissimo 
affetto. 

11 Ministro Gualtiero il 17 Novembre 1867 lo dispensò 
dall' ufficio di Prefetto. Io non commenterò le risoluzioni 
ministeriali, ma tutto sarà chiarito dalle lettere ufficiali re- 
ciprocamente trasmesse e riunite in appendice alia presente 
Biografia, e coll'appresso nobile, indipendente , ed affettuoso 
indirizzo di membri ragguardevolissimi di quella illustre ge- 
nerosa e patriottica provincia , diretto all'onorevole Bellazzi 
cosiffattamente esprimentesi : 

> Nei brevi e difficili momenti in cui foste a reggere 

> questa provincia avete date prove di squisito patrio sen- 
» timento , di operosità esemplare , di tatto eminentemente 

> conciliativo e di senno politico. 

> Se non aveste il tempo di attuare tutte quelle idee 
» che nelT interesse del nostro paese avevate iniziate , ne 
» aveste però abbastanza per farvi apprezzare da quanti eb- 

> bero la sorte di avvicinarvi, e guadagnare a vostro favo- 

> re la generale simpatia. 

» Ma poiché il rapido volgersi della nota politica vi 

> strappa per ora da qui , i sottoscritti sentono il bisogno di 

> dichiararvi la loro dispiacenza sul vostro intempestivo al- 

> lontanamelo , e di esternare con animo veramente sin- 
» cero i loro sensi di alta considerazione. 

A. F. C* - G. M. C. e - A. N. C e . - L. S. V. P.' - 
C. M. Avv. - F. V. Avv. - P. M. C. e - B. F. C. e - L. F. 
P. e - B. D. I M. - F. B. Avv. - E. Q. Avv. - B. L. - 0. 
M. - B. B. - B. F 

Ne questo è tutto l'amaro risentimento della provincia 
per l'allontanamento del Bellazzi che potè dirsi intempestivo 
ed impolitico. Provocò pure altri rammaricò che trovansi regi- 
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strati ncll'appresso dichiarazioni, che per chiarezza si pongano 
nella sede attuale, onde servano magistralmente a far risaltare 
le virtù di una vittima sacrificata allodio, od alla vendetta di 
pochi slanciati in grado non meritato . ma a lui superiore. 

Caro M. 

. Fdtrc 22 1868. 

L'ingiusto 'licenziamento del Prefetto Bellazzi produsse 
anche fra noi un senso di vero dispiacere, per cui ben vo- 
lentieri i miei amici ed io ci associamo all' indirizzo d'onore 
e dr condoglianza iniziato dagli egregi nostri amici di Bel- 
luno e da taluna di coteste rappresentanze. 

Vi prego frattanto di inviarmi Y indirizzo per apporvi 
le firme, ed abbiatemi sempre 

Vostro Affino Amico 

: E 

La dimissione lo amareggio oltre modo, perché non ac- 
compagnata da alcun plausibile e ragionevole motivo: lo 
umiliò, perchè seccamente decretata alla vigilia in cui il 
collegio d' Erba apparecchiavasi ad eleggere il nuovo depu- 
tato, e dove il Bellazzi per tre Sessioni legislative fu eletto 
rappresentante con soddisfazione e plauso di tutti i Comuni, 
e sotto il peso dei mali , sacrifizi , e sbilanci dai quali era 
gravato, non ebbe conforto che da pochi amici del cuore. 
Si tradusse in Firenze e tosto avvidesi che la ruota delle 
umane vicende girava avversa per lui. 

Non pertanto, rassicurato dalle continue promesse d'amico 
e collega si portò in Milano col disegno di sperimentare la 
elezione del Collegio di Vimercati , ma verificato la concor- 
data maggioranza per altro eligibile astennesi da ogni ten- 
tativo di concorrenza. . 

Dimorò un mese in Milano coli' anima scossa, ed ulce- 
rata pei duri patiti affronti, per gli atti ostili e sleali eser- 
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citati a detrimento di chi prodigò la sudata sua fortuna per 
la redenzione Italiana. . ,., ..... f 

Non vennero però mcnp le dimostrazioni generosa eie 
benevoli cure degli amici per rendere più lieve la sua ama- 
rezza susseguita da alterazione e deperimento. A tal uopo 
il distinto Professore Biffi ne prescrisse: una cpra speciale in 
luogo privato per non ucciderlo civilmente. 

Ai primi sentori che Bellazzi ebbe della necessità jdi cu- 
rarsi dei mali di cui sentiyasi gravato, risolvè di tratto con- 
gedarsi dagli amici e direttosi alla Ferrovia la sera $e\ \0 
Gennnajo 1 808 comparve inatteso in Firenze , nella Casa ove 
era stato lungamente e con marcati segni di riguardo trat- 
tato. Le prime parole però espresse suolarono diffidenza, ad- 
debitando di padroni di casa di aver preferito altri neU' af- 
fitto <,lel quartiere ognora ad esso disposto. Fece piccola re- 
fezione, brevi parole, vietò fosse tocco il baule da viaggio, 
si recò a dormigliare; levatosi al mattino bruciò assai carte, 
insistè per conferire con. amico e collega d'esilio, che, im- 
pedito a subito compiacerlo, le inviò una lettera che fecegli 
sinistra impressione e nella quale scrissevi a tergo > verrai 
da me quando sarò cadavere >; scrisse pure con lapis com - 
moventissima lettera alla sua fidanzata; scese al piano infe- 
riore, pvé risiedeva e risiede il Curato della Badia Fioren- 
tina Agostino Ricci deponendo sul di lui tavolo tire HO. 
erogabili a favore delle Vedove ed Orfani colpiti dalla sven- 
tura di Lissa, somma collcttata dal Bellazzi dalla notissima 
liberalità dei sotto designati. 

Cecchini Giovanni Battista . f , . . . . . L. 400. 

Costa Luigi . . . . " . . . . . . . > 60. 

Mondolfo Conte Sebastiano . . . . . . . > $00. 

Corinaldi . . . . . . . , . . ... > 50. 

Gavazzi . . . . > 30. 

.. ,,, Totale L. HO. 
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.. A^.CwpwtQ quest' atto di pubblica carità, \ Y.H Gainajo 
1$68;si .ritiri, nella $ua camerat a adagiatosi ìsovra di, una 
poltrona puntò al cuore uni revolver , a sei cariche., e 
perdono ai suoi nemiei, ricordando zia, Curato e Giulia, finir 
va una vita solo osteggiata dagli uomini senza cuore, dalle 
penne venali e malvagie, da chi derise le, virtù, cittadine, 
aborri il; vero patriottismo le opere utili ed oneste, -j.'l 

Questo Cittadino, eletto Deputato, Cavaliere, Ufficiale e 
Prefetto, col suo lungo travaglio, vissuto in largo regime e 
in tewpj 4i si miracolosa industria, morì povero j-ej Depu- 
tati ex Colleghi supplirono in nobile gara alle spese di iuma- 
zione ; ed accompagnarono la Salma alla Basilica di S. Miniato 
al Monte, ove in apposito marmo fu incisa lfr fluì appresso 
epigrafe , f ,,f H „; . • :b ni 

A FEPEIUOO iKlWZa^.:^':. 

f CUI L AMORE OPEROSO E, SVENTURATO DI PATRIA 
. f . INFORMÒ l' INTEMERATA' ESISTER ^ , < , a J 
f - W.yiK»E t' ACKRBrfi BBQLI EVENTI >' \ - A 
l i * SOLO* tà«AN60 U TEME INGRA*A ÒPERA > UliilH^i ,1, J 

Vh PERCHÈ LA RICORDA NZ A ' * ' 

V». < . . «im.: ."'•!?' f!»1 "< • » n«Vi 

DI TANTO MALE RETRIBUITA VIRTÙ 



«♦■; ,8ri»0 l A S0LENNE INSEGNAMENTO RIMANGA 
— »■«■ GLI AMICI 

NACQUE IN MILANO NEL 1825 MORI IN FIRENZE NEL 1868 
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Carte di Credito ed altri oggetti assicurali dalla auto- 
rità legale f 41 Gennajo 1868 nel quartiere del Cav< Fede- 
rico Bellazzi posto in Firenze, Via Condotta N.° qui sotto 
descritti. « 









Una Carta di Credito di . 


. , L. 4000 


Tre . 


i ' . 


» 1500 






. > 4000 


Otto , . 




. . «00 




r 


•• . • > 4300 ■ ' 




• • 

• : • . .r ;■ 


.. . : . >' 200 


Una . . 


* ' < : • «.:•' " . .;i 


... > 40 



Nove pezzi d' oro . . . . » 4 80 

Una di conio inglese » 34 

Altro di conio russo » 20 

Tre portanti la data del 4849 con la leg- 
genda parvac crescunt concordia res 

Vari pezzi di argento del sistema metrico > 23, 20 

Una Croce dei SS. Maurizio e Lazzaro . » 48 
Altra piccola Croce dei SS. Maurizio e Lazzaro 

e una Medaglia commemorativa d'argento » 40 
Due Spilloni, uno d'oro smaltato, Y altro d'oro 

con pietre e un cuore simile. . . . > 53 

I„l — . . . 

L. 5578, 20 
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Una Scrivania . 
Due Cappe , . . . 
N.° 5. Abiti . . 
N.° 42. Sottoveste . 
Due Giacchette . . 
Vesta da Camera .»•• 

Paletto 

Due Giubbe . . . 
Sette Quadri . . . 
N,°<40 Paja Pantaloni 
N.° 24 Camice di Tela 
N.° 6 Paja Mutande 
N.° 43 Paja Calzerotti 
Pezzuole sto ma eh ini sciarpe e guanti ; 
Una Cappelliera di pelle .... . 
Un Cilindro 



> 



> 



■ t 



• • • t : < l 
. • . - » . . 



Un Orologio d'oro, Catena e sue medaglie 



58 

30 
50 

3 
5 
5 
45 
♦40 
25 
30 
24 

ii 2 
3 
2 
3 

275, 



Totale L. 549, 



Oggetti depositati in Casa F. B. del Cav. Federico Betlazzi 

Un grande astuccio con entro una Collana di perle in 
piccolo astuccio rosso; 

Un Amatista legato in oro; 
Un Orologio d'oro; 

Bottoni con fermaglio d' oro e amatista con anello; 

Un Anello di smeraldo brillantato; 

Anelli vari, bottoni di corallo; 

Spilloni grandi con brillanti; 

Due Canocchiali; 

Sei Quadri; 
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.Terraglie e cristalli in gran quantità? • o ' ! 
(l/ji flauto; . . i ì ì uut\ 

Ifoie Librerie volumi cinquemila; m :/. ..' V 
iJ#i Cortinaggio bianco e tre portiere di seta;* './. 
Cassette da posate una grande e una: -piccala conte- 
nente servizio per num. 12 persone; . u'j o!i » V 
Servizio da thè; . . ; ój'ì 

«Storta «bicchieri 12; :? ; i.l 

' (Sei bottiglie; . hln ■■ : •:■ ■'<. 

Issata complete 6 con due cucchiai : grandi I un»' tric- 
ciante;e sei piccoli coltelli; U jT iù ■ l u > Vi • 

Ito Campanello inglese, candelieri, hacèrnetfe e cassetta 
con de piccoli oggetti di lusso; 5 r, './ 

1Tre cascini eleganti; • : . < »' ; /{ 

Carte private, carte politiche in due armadi; ■ 1 
Corrispondenza con Garibaldi, con uomini' pubblici in 
<toe, «album* c con Mazzini; nj 

» — 

M $ì>ì 1 ' -1 — 



•-/il i ì'jm. c a. rr [ 
:-v • • il: '■■ >>- <( <i . : • iilv/ 

: • • . • 

. . •• t - 

• ' •• i } : •' 
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.A •* ' ■ 

CORRISPONDENZE. CON UOMINI PUBBLICI 

' Firenze li 3 Giugno mi. 

Riverilissimo Sig. Deputato 

■ «{• «Ut. 1 •":'** i #* r t , r * « f . . i-i * « * vi».. ' ■ 

Non rammentandomi con precisione il giorno dell' ultima lettera chè 
ebbi il piacere di scrivere alla S. VI , mi piace di rammentarle che cotta 
"mérdesima io le ritornai le copie degli ùltimi processi verbali da lei favoritimi 
strila' nota Società Educatrice delle 1 Carceri - E quando per avventura ti 
medesima' non' lo fosse giunta, la pregherei di farne ricerca a Genova od a 
Milano no» rammentandomi precisamente dove gliela inviassi. 

Avendo nltimata la mia ispezione da qualche tempo , io mi trovo m 
permesso ^ui a Firenze in attenzione di ciò che al Sig. Ministro piacerà di 
farò di me ; avendo ad esso manifestata la mia decisa intenzione di farmi 
liquidare ai primi del prossimo agosto piuttoslo chè tornare per la quinta 
Tolta 1 provvisoriamente a Torino quando lo stesso Min stro non riesca a tro- 
varmi costà una posizione che mi abiliti a faro sul serio , e sotto la mia 
responsabilità nn poco di bene a questa disgraziata amministrazione Carce- 
raria che ne ha tanto bisogno. 

In qnesto stato di cose, per quanto io abbia la massima simpatia al 
provvido progetto da lei instaurato p»r procedere con maggior celerità alla 
costruzione o riduzione degli Edi fizl Carceri, io prevedo che sarò costretto a 
limitarmi alla iniziativa che potei darli in Genova: e che dovrò solamente a 
quel Progetto P onore ed il piacere della di lei personale conoscenza. 

Sò di certo che il Sig. Ministro è da molto tempo persuaso della indi- 
spensabilità di una sostanziale riforma organica nel!' Amministrazione Carce- 
raria; ma con tanti all'ari e tante preoccupazioni politiche sebbene questa 
riforma sia stata promossa più volte anco in Parlamento, quando mai potrà 
vedersene l' attuazione se non ne rammenta il bisogno qualchè incidente 
parlamentare ? 

Mi abbia sempre con profondo ossequio e rispetto 

vi. ! 

Suo Dev. Servitore . 

C. *. . • 

! • . . • • . . 

(•••'*., * • . . * " * ** •: 
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' 31 Marzo 1867. 

Riveritissimo Sig. Cav. Bellazzi 

• * > . 

Non so come possa essere stato supposto cbe io abbia detto o pensato es- 
sere ella allo stipendio di una Società Costruttrice delle Prigioni. 

Rammento benissimo che quando nel 18ù4 io mi trovava a Torino nel 
R. Ministero dcU'Inlcmo al Gabinetto del Sig. Ministro P. per la trattativa degli 
affari del domicilio coatto, ebbi personalmente da lui lo speciale incarico 
di recarmi a (innova per trattare con la S. V. Illusi riss. le basi d' oh capi- 
tolato con una società costruisce delle Prigioni da lei indicata al Ministero. 
E rammento pure benissimo cbe in una sala della Prefettura furono facil- 
mente combinate le basi del detto capitolato fra lei, alcuni incaricati della 
Società e me come delegato del Ministro. 

. L'affare fu da me rimesso al Sig. Commendatore P. t e seppi in appresso 
che venne trasmesso alla Direzione generale delle Carceri; dove io non ebbi 
.occasione di occuparmene altrimenti perchè alla caduta del Ministero P. la 
detta Direzione generalo spiegò la maggiore sollecitudine per procurarmi la 
definitiva giubbilazione. 

Posso adunque assicurarla francamente che mai ho pensato nè detto 
che ella fosse un agente stipendiato della delta Società ; e che anzi nel mio 
particolare, vedendo come questa avrebbe potuto riuscire a facilitare la più 
pronta esecuzione di varj ediiizj Carcerari da rinnovarsi completamente , io 
fui sempre favorevole al progetto da lei inizialo 

Mi permetta intanto il piacere di ripetermi con tatto l' ossequio 

Suo Dev. Servitore 
C. P. 

Firenze 10 Novembre 1865 

Carissimo Amico 
Ing. G. C. 

Sai che da tempo mi sono fisso in lesta di ricscire nelP Opera della ri- 
forma delle Carceri. 

È proposito che sodisfa il mio amor proprio e il mio cuore. Ma vi è 
I' ostacolo delle finanze dall' una parte per ciò che riguarda la riforma ma- 
teriale ed anehe per ciò che riguarda la riforma morale o preventiva. La 
materiale stà nella costruzione dei fabbricati; la morale nella instituzione del 
maggior numeio di educatori di riformatori per i giovani discoli, abbando- 
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nati, vagabondi e liberati dai carcere. Ned' od caso e nell'altro l'ostacolo è 
sempre nella finanza. Come rimediarvi ? - Ecco una mia idea, ami on fatto 
mio. Te lo partecipo perchè odia malignità de tempi si interpetri tra 2. 3. 
4. 5. 10. anni il mio operato in prò della umanità e della società. 

Siccome, dietro i miei discorsi - nelle Camere e fuori . dopo V ajuto 
che presto ai cittadini Genovesi e Milanesi volenti costituirà una società edi- 
ficatrìce di Carceri , moltissimi mi si fanno dattorno pregando perchè li 
ajuti nella impresa e mi offrono una parte negli utili avvenire, cosi pensai 
procedere con questi speculatori del presente e dell' avvenire ad un contratto 
nel quale parte degli utili siano per me in apparenza, ma in realtà per es- 
sere consacrati alla fondazione di tanti educatori , riformatorii , patronati. 

Ma dirai tu , a che non combinare la cosa addirittura colla società ? 
oh bella perchè gli speculatori pasciuti d' aritmetica mi crederebbero un 
matto e scapperebbero. Con gli Uomini positivi, bisogna essere positivi. Chi 
crede oggi allo spirito di sacrificio ? Nessuno perchè con questo spirito, gli 
affari non vanno. Capirai dunque lo spirito di questo documento, e il suo 
scopo. E per combattere i ciarlieri e maligni, quando trapelata la cosa 
( che secreti non sono più ) io potrei essere indicato quale amante del mio 
interesse e non del bene sociale. Conserva dunque qnesta lettera onde un 
giorno sia prova del mio disinteresse, oltre le mille che già tu conosci; con- 
servala perchè della sua necessità ho presentimento. Se voi il bene ti as- 
petta il male. Ti dirò poi il resto a voce. 

Intanto con Mondolfo e con Genova si farà nulla nemmeno coli' Inglese. 
Un amico di Milano B mi parlò di certo V .... . Basta vedre- 
mo; purché si riesca per essere mio e per mio sacrificio agli educatori ri- 
formatorii. 

Con affetto 
Tuo Federico Beilazzi 

■ 

Firenze addi 17 Gennajo 186*7 

lllumo Signore 

Jl risvegliarsi dolla operosità cittadina coir intento di concorrere sia a 
fondare, sia a ravvivare, sia a fortificare le istituzioni valevoli a produrre 
e moltiplicare il benessere delle popolazioni, merita dal governo di essere 
incoraggiato e favorito in ogni miglior modo possibile. 

Io ho come un sintomo di questo risvegliamento la sua proposta di una 
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società dì generosi o ittuminali cittadini allo scopo di promuoverò la 
riforma delie prigioni- e con' essa f istituzione e V organizzazione del patro- 
nato per i : gwvani "fibéteti dal carcere; e mi compiaccio che la sua proposta 
abbia già trovate tante e' si cospicue adesioni ane quali sono contento- «li 
aggiungere la mia. 

Quanto alla riforma delle prigioni Ella intanto non ignora come il Go- 
verno del Re vi rivolgesse le sue sollecitudini appena il Regno d* Italia fu 
cOstftùito. Una commissione nominata per mia proposta nel 1861 diede opera 
« studiare questo grave argomento, e pubblicò, due anni dopo una magi*- 
strale relazione accompagnata da "un progetto dr legge. 
. rt La Logge de! Giugno 1864 stabili le nonne, colle quali si sarebbe 
proceduto nèllb istituire le nuove prigioni. E sé per le strettezze dell' erario 
si dovette perdere tempo", e colorire gradualmente n disegno, non s'intermise 
Tuttora in questi anni dt fare quel più ebe le condizioni dello slato permet- 
tano. : v 

Non" ignora certamente la S. V. che intorno il medesimo argomento dei- 
la' nforma del ^ carceriario In Ordine al codice penale si adopera una 
commissione dì egregi Uomini istitoita fino ila! 1863, e che só avere ultima- 
mente ripreso con alacrità nuova ì suoi lavori. 

" " r A innesta che it' la parte del Governo soccorrerà senza dubbio il con- 
corso- di "cognizionr e di esperienza che possa essere fornito da privati citta- 
dini, e da private associazioni, e il Governo se ne gioverà di gran cuore. 

' E' piti di "gran cuòre si gioverà in avvenire, come anche adesso si gio- 
v% T pér mèzzo delle commissioni visitalrici delle Carceri del concorso della 
carità" privata organizzala e rèsa feconda dallo spirilo di associazione per ve- 
gliare sul regime delle prigioni e migliorarlo. 

Ma soprattutto 'il Governo sarà lieto se riesca la fondazione di una So- 
cietà di Patronato per i giovani liberati dal carcere la quale stenda la sua 
benefica azione per tutto il regno, e principalmente si adopri ad impedire 
che i fanciulli derelitti per la immoralità e la dispersione della famiglia ri- 
escano immorali e pervertiti. 

Impedire quanto si può che le carceri siano popolate moralizzando gli 
individui elio più sono in pericolo di fallire; adoperarsi perchè quelli che la 
società segregò dal suo seno costretta dalle ragioni della propria sicurezza 
non le ritornino più corrotti, più pericolosi, o per il pregiudizio che li perse- 
guita, costretti a ribattere il sentiero del delitto, è concetto eminentemente 
cristiano * civile, concetto che in atto renderebbe doppio servizio alla società 
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civile, poiché da una parie le scemerebbe pericoli augnivi « danni, <lall* al- 
tra le crescerebbe la forza cooperaqte al suo bène. 

Io approvo pienamente questo concetto e sono disposto a fare dal canto 
mio quanto posso perchè diventi operativo. 

Già le dde società istituite al medesimo scopo in Torino e Firenze han- 
no mostrato in pratica quali utili effetti se ne possano ricavare, e se tanto 
poterono queste due isolale e ristrette nella loro sfera d'azione e scarse di 
aiuti, e da credersi che molto più potranno esse medesime e le: altre che si 
fonderanno collegate fra loro, e coordinate in modo da giovarsi di quella mi- 
racolosa molteplicazione di forze che sà produrre lo spirito di associazione. 

A risvegliare il quale con maggior vivezza, e perchè porti tulli i frutti 
oud' è capace, io credo che vorrà piuttosto dargli un centro d' impulso che 
Un centro di direzione, e phe la società di patronato da Lei proposta sia piut- 
tosto promoirice di comitati locati, che loro . arbitra e dominatrice, i oh.. '. 

Bisogna più lenerconto, dove le volontà individuali entrano fcotoe eletntiH 
lo di azione del loro modo di attingersi seconde i tempi ed i luoghi, e con- 
verrebbe evitare che per qualche ombra di coneentraaeotoo di sopremazia 
non si avessero da mostrare restii alla benefica istituzione alla qualo Ella lo- 
devolmente si adopera. . . j< ti ri... ».••• 

» Alt ogni modo le sono grato che Ella mi abbia '«tinto fra i pronatori, 
e non mancherò di fare dal mio canto perchè ,la istituzione da lei promossa 
prosperi e porti i suoi frutti; : j ; ... 

tv» .q /.< • i Devotissima :. ni s 

R. .1 ■ ; j 

> 3 .;■ . ri i :•< %. Federico Bellazzi w^ù •;..;/. 

a Genova ; f .' ,c ni j • • . j 

Lugano 13 D. 1868 

• • • • . . • « •. > ' . . 

Non so che cosa abbia inteso il Generale nominandomi a proposito di 
G. ma la gente mi applicherà la favola della rana e del bue. 

Anche codeste anime buone dell' Unità, l'altro dì m'inaugurarono, gran 
gabellollo. Se avessi avuto di questi appetiti, vi avrei pensato prima 

Potreste valervi della lettera del Generale per moltiplicar quietamente 
i Comitati, invitandoli a riprodurne, una dozzina per ciascuno, nelle loro vi- 
cinanze. . . _. ; , , 

Potreste intanto annunciar loro che il Diritto è vostro e invitarli a far 



Digitized by Google 



abbonarti per l'anno nuovo i caffè e li amici, e ammortire il rapitale della 
compra, servirebbero forsanche al gioco per le elezioni. 

0 - • .; . . . -, / ' 

Intanto caramente vi saluto 
Vostro Devot. 
D. C. C. 

F. S. Mille Comitati! 

• . 

C. A. 
14 Mano 1861. 

li • • . * • i , • > ■ • 

. -In verilà, non saprei quali consigli darvi, perchè ignoro affatto quali 
siano i pensieri dì G.; e perchè, col suo programma, tutti i pericoli saranno 
per lui, e tatti i vantaggi saranno sempre per i suoi nemici. 

tuttavia sé gli hanno tolto un esercito, se gli hanno tolto un regno, non 
gli hanno tolto il nome. Non importa che egli si prepari il terreno. 
I popoli nella imminente tempesta verranno a cercarlo. 
Intanto voi non fallale a conservarvi fedeli e operosi. Propagate sempre 

1 vostri comitati. £ poiché il Ministero rifiutò promovere le società del Ber- 
saglio, il. Generale dovrebbe profittarne j e air occasione del suo anniversario 
dovrebbe fare invito a istituirne, per le piste di Pasqua, nna in ogni città 
e in ogni distretto. Il modello genovese, oltre all' aver fatto gloriosa prova ha 
una posiziono legale. 

Ma è decisivo che le società nascano sotto il nome di G 

Ambedue le istituzioni daranno favore anche ai vostri giornali. E tutte 
queste cose potranno, in qualche opportuno momento darvi anche denari. 
• i -, <'.?> 

Salute il mio B. e amatemi 
Vostro C. 

Sg. Federico Bellazzi 

10 D. 1861. Lugano 

• ■ • * 

Mio caro amico non è possibile. Il vostro programma non è il mio. 
Non posso fare due parti in commedia. Posso mirar con simpatia ciò che 
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fate; perchè infine siamo mossi da un medesimo sentimento; ma io ebe ho 
una responsabilità scientifica; non posso seguirvi. 

D' altra parie, vedo che avete valentissime penne. Io sono persuaso di 
non potere far meglio, tanto più ebe in opinioni non mie. non potrei nem- 
meno avere I' accento della coscienza. 

Lo slesso per li articoli , ognuno ha la sua strada ; io basto appena al 
mio impegno. La sola cosa eh* io possa fare è d* indicarvi nel mio giornale 
quali pensieri potrebbero venire adottati e coltivati nel vostro- 
Mi spiace dell' assenza di G. al congresso vostro. Mi pare un pericolo. 
Raccomandate ai voslri amici d' attendere sopra tutto , per ora , a propaga- 
re le associazioni e farsi forti. V anno scorso , vi consigliai a far cento co- 
mitali ; adesso vi consiglio a farne m ilU ; e se si può , sotto vani nomi e 
varie forme. 

Quanto alle professioni di fede , parola più, parola meno , per la causa 
sarà lo stesso. Ma il potere deve desiderar molto d* aver un pretesto di vi- 
brarvi un colpo. Anche per questo giova variare le associazioni. Mio caro 
amico , lodo e ammiro gli indefessi vostri sforzi. Ma , coi vostri program- 
mi , tutto finisco nell' esaltazione dei vostri avversari! e nella vostra de- 
pressione. 

Ancora una volta moltiplicate le associazioni d' ogni nome ; e fate po- 
che frasi. 

Sono Dev. Vostro 

C. C. 

Sig. Federigo Bellazzi 

30 Gennajo 1862 

A. C. 

Mi addolora molto la vostra disunione. Le differenze d' opinione e an- 
che d' azione fra i miei amici non mi importano gran fatto ; io per primo 
non mi lascio imporre 1' opinione loro ne il loro modo d* azione ; ma molto 
importa che le buone amicizie ciò nuli' ostante si conservino. Il vostro dis- 
senso hà però un aspetto personale e ostile. Voi tutti quanti respingete il 
favore pubblico nel momento che viene a voi. Ben vorrei che l' intendessi 
almeno con B. e M. e concertassi seco loro qualche mezzo termine per po- 
ter operare ciascuno a suo giudizio ( tutto fa brodo ) senza urtarsi in pub- 
blico. M' importa anche perchè siete tutti Milanesi. 
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' L' officiale svizzero che te mi nomini temo noo piaccia al Generale , 
che nel valutare gli uomini va on - poco ali* ingrosso. ■ 
i Ho esaminato la tua carta militare. Non mi pare che sia stabilita ve- 
ramente sai versanti de fiumi come dici. Nè credo clic questo sarebbe }I mi- 
gliore metodo. 1 > ' • '' • ■■■■<. 
Bisogna prender li uomini dove si trovano ^là per abitudine uniti. 
Perciò bisogna attenersi quanto più si può ai confini vècchi della pro- 
vincia, p. es. Orzinovi non si può staccare dà Brescia per aggregarlo a 
Lodi, perchè a Orzinovi sono Bresciani netti» e schietti, tanto quanto a Bre- 
scia , e, sono anche più vicini. Cosi Castiglione non hà nulla a che fare con 
Casalmaggiore. Voi lutti quanti , in tutti quanti i programmi andate già 
fuori di strada quando dite che l' Italia è da fare. Mio caro V Italia è fatta 
da un pezzo ; si tratta d' armarla e liberarla. Lasciamo questa politica di 
metafore. Il plebiscito che doveva far l' Italia ha già fatto quanto era pos- 
sibile per disfarla. Quanto più rispetterete net singoli popou le toro tradizio- 
ni , tanto meglio li potrete unire , perchè Y unione darà meno incomodo. 
Ti prego nuovamente di ravvicinare' il Generale e tutti quanti 
Credi sempre 

Dcvot. tuo 

■ , C. C. 

• 

'J Sig. Federico Sollazzi 

a Genova 

... f! Lugano 23 D. 1860. 

Garibaldi parla benissimo e scrive benissimo; e soprattutto scrive col 
suo proprio stile e le sue proprie idee ; le quali poi non sono le mie ; e si 
avvicinano a quelle dei maggior numero degli elettori assai più delle mie. 
Inoltre, io non amo di mescolarmi in queste faccende elettorali, perchè finirei 
come l'anno scorso a restarvi preso; e so «li non avere il tempo d'atten- 
dere al Parlamento, come so di non avere alcuno magico potere sull'animo 
del Generale. ■•■'!'' 

Tenetemi dunque scusato di ciò di cui mi parla l'ultima vostra e in 
ogni altra cosa credetemi 

, Devoliss. vostro 1 • • 

• . D. C €. 
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i All' onorevoli) Comitato pel monumento di Cesare Beccaria a 

.! • ,s,S..iì^, s ìV..!.m:i 6 agosto. 1863,. j . 
• » . ; Hl^trissimi Signor! ,,; • ■ /t . riA . . ^ , , . . . = 

, Avrei per massiiH,o pregio d' esser con voi nell' onorare la memoria, a" un 
pensatore alla cui. voce risppude la coscienza «lei, genere -umano. Ma io ve- 
ramente non saprei! come assopii a questo trionfo dopo la, sconfitta.^ 

La grande e secolare occasione d' un rinnuovamento generale delle leggi 
è perduta! , . , », , , y . : • ( . < ..4 

A. nome della fratellanza perfetta e dell'Italia una , anche la Toscana 
deve retrocedere tino al patibolo ! - Ovunque già vi fosse in Italia nna 
pubblica immagine di , Cesare Beccaria dovremo piuttosto , a solenne ripn£ 
nazione yejaila. • j \ t 

Onorevoli Siguori, avrete, letto nella Campana di Schiller cho la Inde 
dell'arte^? f opera 8 ,»n-i.; 

Il monumento di, Cesare è il suo libro- Ed è per noi l' arnie più< effi- 
cace alla vittoria finale. Le più belle fantasie degli scultori, circoscritte' .a 
decorazione d' una o d' altra città mai non varranno quanto la -.sua paroji 
vastamente diffusa. Spargete il suo libro, se libro dir si possono. queJie ri(h 
.vanta pagine che sembrano dettate jeri e $i leggono a volo; - spargere an- 
che le traduzioni. Evocate dal sepolcro quella filosofia redentrice. E in, onta 
a ogni barbara forza, il carnefice sparirà dalla terra come già sparisce'; lo 

«chiavo, ,■■:..:■.<>: ,.- 

Sarà tempo allora di chiamare le arti a ideare i monumenti trionfali.. 
Intanto basti a giustificazione dell' Italia quella statua che già gli tributò la sua 
città nativa. Il sacro libro, donalo in centomila copie , non costerebbe (orso 
quanto il sasso ancora informe del monumento. >. , r ..•>, _., 

L'Italia non si preparò all'ultima prova quanto era mesi ieri. A molti, 
che pronunciarono un volo avverso all'abolizione del patibolo, non era forse 
avvenuto mai di leggere quelle poche pagine; non ai militari; non ai teolo- 
gi; non agli amministratori non ai banchieri; non ai matematici o ai dotti 
di parecchio altre scienze; non a molti anche fra i giureconsulti, allattati dal- 
le viete università nelle fiere dottrine, in cui si speravano! .... 

Fate prodigo dono di quel libro agli elettori, ai giovani studiosi, ai ma- 
estri, agli Operai,. a quanti lo chiedano; imponente al giudice il pubblico 
giudizio. L* °b°1° votivo non anderà perduto ; lo vedrete tornare .al monumen-!. 
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to. - Ma io mi riconosco incompetente a dire quale il momento debba esse- 
re Yedo d' ogni parte infelici esempi, eziandio dove splende il genio degli 
artisti. La verità del tempo ripugna invincibilmente alla scultura. 

E ciò che non è fedele memoria dei tempi non è momento. Io non sò 
davvero come f arte possa rendere ideale e commovente F Immagine islorica 
di Cesare Beccaria morto consigliere emerito nel 1793; nè vedo come quel- 
l' ideale possa aggiungere potenza alla sua parola. Per ora, in si austero ar- 
gomento, voi potreste anteporre al monumento d* arte un monumento di giu- 
stizia e cT umanità. 

Potreste intitolare allo scrittore dei delitti e delle pene un carcere mo- 
dello, quale, fra tanti sepolcri di viventi, in Italia non abbiamo. Sarebbe il 
primo moto d' una grande riforma, a gloria del benefico magistrato. 

Beccaria, stampando nel 1766. tocco appena questo argomento; ma la- 
gnosi che si gettassero confusamente nello stesso carcere secreto lì accusati 
e i convinti, e che la prigione fosse piuttosto un supplizio che una custodia - 
Intorno a quell'anno stesso, cioè dal 1761 al 1766; la Casa di Correzione 
in Milano veniva costrutta per mano dei condannati. Era già scoperta e me- 
ditata fra noi la tremenda efficacia penale della cella solitaria, tantoché il 
Senato di Milano prescrisse che un giorno di carcere solitario in quella casa 
scontasse due giorni di pena. - 

Il monumento ricorderebbe dunque che in Italia, or sono cento anni, la 
ragione penale si trasformava, mediante la calcolata sostituzione della peni- 
tenziaria alla marte e ai Un menti che la incrudelivano. 

Quella data onora il filosofo, onora la sua città nativa, in cui non era 
egli solo, a pensare e volere ; e onora 1* Italia, che, quando non fu impedita, 
rispose sempre ai grandi pensieri. Con questo suggerimento, onorevoli Signo- 
ri, vi lascio al grave vostro incarico, di cui per molte circostanze non pos- 
so farmi più attivamente partecipe. E vi rassegno gli attestali del doveroso 
mio rispetto. 

Devot. Vostro 

D. C. e. ; 

Hudelburg 5 Mare 1863. 
A. Monsieur le Deputò Fredéric Bellazzi 

. 

Jo m' empresse de vous pricr de-vetttetr bien exprimer mes rimerci- 
ments à la Commission, qoe croit digne de m* associer au noblc but do Ic- 
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moigner la reconnoissancc publique par l* erelion d'un monument à Beccaria 
à cct nomine éminent au quel l'humanitó e la Iuslice doìvenl lo plus grand 
progrés. . ., 

fai public en 1866 analissant l'ouvrage do Cantu sur Beccaria un petit 
travail sur les grandos merites de Beccaria. 

Je suis heureux se je peux contribuer au tónioignage d' adrairation et 
reconnoissanco que nous devons a Beccaria. 

Agréez l'assurance de ma profonde consideration. . , 

- • . 

Votre Devoué 
M. 

* - * - » 

Firenze 13 Novembre 1867. 
Onorevole Signore . . 

Bellazzi Prefetto di Belluno. 

»<■ 

Lo scopo a cui tende 1' attuale Gabinetto nella sua politica non varia 
certamente da queir unico che deve prefiggerei ogni Gabinetto Italiano ; ma 
f attuale Ministero ha un compito assai difficile ad adempiere , e deve ogni 
sua cura nel togliere la possibilità d' ogni equivoco che possa nella mento 
degl' Italiani lasciare il più lontano sospetto che egli segua con passo incer- 
to e titubante quella linea di condotta, che crede aver tratteggiato fin d'ora 
assai nettamente nelle sue parole , e nei suoi atti. 

Per questi molivi il sottoscritto non può a meno di riconoscere che 
Ella avendo sempre espresse e coi fatti e colle parole di avere opinioni af- 
fatto opposte a quelle che sono rappresentate dall' attuale amministrazione 
deve assai di sovente come no fan prova gli stessi suoi rapporti, trovarsi in 
una difficile situazione , nel mentre che io stesso non posso da Lei pre- 
tendere quella fiducia senza limili , della quale hò assoluto bisogno. - Do- 
vrei perciò con dispiacere prendere la risoluzione di sostituire nel reggimen- 
to di cotesta Provincia altra persona, ma volendo come mio solito, farla per- 
suasa che nulla di personale entra in questa mia determinazione che è det- 
tata unicamente nell' interesse del paese , le cui sorti mi sono affidate , io 
mi rivolgo a Lei istessa persuasa che riconoscendo Ella medesima la ragio- 
nevolezza di queste mie osservazioni , vorrà fare atto di abnegazione verso 
il paese nostro e permettermi d'annunziare nella nomina del suo successore 
che Ella esonerata della sua carica sopra domanda. 
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Mì è spiacente rinunziare ai servigi di persona così illuminata e patriot- 
tica , quale Ella si e sempre mostrata è lo assicuro che non per questo 
varieranno in me i sentimenti di considerazione e di stima verso di Lei. 

Pel M. G. 
B. 

A S. E. il Ministro dell' Interno. 

Con DcGreto 15 Settembre 1867 il Governo del Re mi nominava Pre- 
fetto della Provincia di Belluno. Benché non mi dissimulassi le difficoltà ine- 
renti all' alto ed onorevole officio , pure ho creduto debito di buon cittadino 
di non ricusare t opera mia in servizio del paese. 

Accettai dunque sorretto se non fosse altro dal fermo proposito di fare 
in ogni circostanza il mio dovere. 

E siccome il dover mio l'ho fatto e son pronto o farlo anche nollc 
più diffìcili emergenze, cui fù sospinta la Patria , non ho dato e non inten- 
do di dare spontaneo le mie dimissioni. 

Federico Bellazzi 
Firenze 16 Novembre 1H67. 
A S. E. il Ministro dell' Interno. 

Rimasi nella carica di Prefetto di Belluno, è vi sono, perchè convinto 
che lo scopo cui tende 1' attuai Gabinetto nella sua politica non varia da 
quell'unico che deve profiggersi ogni Gabinello Italiano. 

Non incerto; con conscienza di non avere mai mancalo al mio dovere, no n 
titubante, ressi la provincia affidatami secondo le istruzioni ricevute. Conse- 
guentemente come non chiesi prima, son dolente di non potere chiedere ora 
a tenore della domanda della S. V. di essere esoneralo della mia carica. 

Del resto io sono sempre agli ordini del Governo di S. M. 

Ho l'onore di professarmi della E. V. 

Federico Bellazzi 

^ a o 9 8 »i » 
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